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ELEZIONI UNA MONTAGNA RUMOROSA PER PARTORIRE IL VECCHIO TOPO DI FOGNA 

I padroni ·a destra glal'appunta­
mento è alle lotte di autunno 
DAL MONOCOLORE 
AL MONOCOLORE 

I risultati elettorali non hanno da­
to sorprese. 

L'aumento dei fascisti era sconta­
to, e non ha assolutamente raggiun­
to gli obiettivi sbandierati dal boia 
Almirante, del raddoppio dei voti. Re­
sta il fatto che il partito fascista è il 
·quarto partito parlamentare di que­
sta "democrazia ", con una percen­
tuàle che sfiora quella del PSI. 

In alcune zone, e sopra tutto a Reg­
gio, il MSI raccoglie in una misura 
impressionante il frutto maturato dal­
Ia complicità democristiana e dalla 
impotenza revisionista. (Ma su que­
sto torneremo con calma). 7n sostan­
za, la ·forza di « condizionamento » del 
MSI, di cui parla il boia Almirante, è 
uscita rafforzata da questo risultato, 
forse più an~ora che se l'aumento 
avesse assunto praponioni "clamo­
rose ». La marcia su Roma in doppio 
petto di Almirante continuerà dunque, 
accompagnata da un uso, d'ora in poi 
più massiccio, defla violenza squadri­
sta, sia pur subordinata alla tattica 
parlamentare neofascista. If peso dei 
fascisti sul regime è quindi ancora 
più pericolosamente accresciuto, e su 
que$to non bisogna lasciare spazio a 
ottimistiche illusioni. 
. -Tanto più se si valuta il risultato 

eléttorale democristiano. Che è il 
frutto di un uso prepotente del po­
tere e dei- suoi strumenti, contro il 
quale sul piano del voto non ci sarà 
mai vittoria in una società capitalista. 
La DC non fa che rafforzare la linea 
che in ogni caso aveva scelto senza 
riserva, e che ora ha ricevuto la sua 
« legittimazione » di diritto. Con que­
sti risultati, dal monocolore si passe­
rà al monocolore. Il « governo di cen­
tra» - DC, PLI, PRI e PSDI - sa­
rebbe, se venisse rilanciato (ma c'è 
tempo!) nient'altro che un monocolo­
re mascherato, dopo la disfatta elet­
torale dei liberali e dei socialdemo­
cratici. Con una sostanza repressiva 
che non è in discussione, tutto il pro­
blema, per quel che riguardé! la DC, è 
nelle sue risse interne e nel peso che 

. e"ierciteranno, sopra tutto in previsio­
ne del congresso. Molti sono, nella 
DC, i personaggi e i gruppi che vo­
gliono assicurare alfa propria mano 
il manganello - salva restando la 
concorde simpatia per il manganello 
- da Picco li-Rum or, a Fanfani-Forla­
ni, a Andreotti, mentre inevitabilmen­
te .ridicolizzate sono e saranno le « si­
nistre interne lO. 

.La possibilità di un recupero della 
alleanza col PSI, già lontana, esce ul­
teriormente indebolita dai risultati 
elettorali. Ne è un segno, fra gli al­
tri, il crollo del PSDI, che ha imme­
diatamente scatenato le faide interne a questo partito, a metà fra un'asso­
ciazione di congiurati al servizio del­
la CIA e un gruppo di potere speran­
zoso di imitare i colleghi laburisti eu­
ropei. E' il residuato presidenziale Sa­
ragat a fare le spese del tracollo elet­
torale : un suo collega di segreteria 
ha detto: " Le ragioni dell'insuccesso 
sono da ricercare nell'atto irrespon­
sabile e sciagurato di chi ha diviso 
il partito alla vigilia delle elezioni fa­
cendo perdere di credibilità alla linea 
politica perseguita tenacemente dal 
1969 ", cioè la linea della strage di 
stato, del gruppo Preti-Ferr i. 

/I PSI, che è riuscito a resistere, 

nonostante il croflo in molte zone del 
sud - che ne ha confermato la radi­
ce clientelare e sottogovernativa - è 
esso stesso esposto a una grave 
crisi. 

Potrebbe essere ripescato al gover­
no solo a un prezzo politicamente al­
tissimo - ma probabilmente non sa­
rà questo a preoccupare i suoi diri­
genti - . fn realtà la DC vede i rap­
porti col PSI, oggi, sotto due aspetti. 
11 primo, è quello della possibilità di 
usare l'alleanza col PSI in funzione 
della fotta interna fra le correnti. Lo 
stesso Fanfani potrebbe giocare que­
sta carta in concorrenza con il grup,. 
po doroteo di Rumor-Piccoli. JI secon­
do è quelfo della volontà DC di non 
regalare definitivamente il PSI all'ac­
cordo con il PCI, e di sforzarsi di 
provocare una rottura interna al PSI 
stesso fra fautori dell'alleanza gover­
nativa a tutti i costi e sostenitori del­
la necessità di rialzare il prezzo di 
vendita. Quello che in ogni caso è as­
sodato è che il quadro economico­
politico complessivo · così come gli 
stessi risultati elettorali sottraggono 
in partenza al PSI ogni residuo di au­
tonomia in un'eventuale riedizione del 
centrosinistra. 

Quanto al PCI, i titoli di testa del­
rUnità, rossi e trionfali, sono rivela­
tori . ({ fI PCI ancora più forte! ", con 
la certezza che, sul piano dei rapporti 
di forza reali, il PCI è sempre più de­
bole. La tenuta del PCI, e la cata­
strofe dei tentativi parlamentari extra­
parlamentari al Manifesto, indurran­
no i dirigenti del PCI a un immobili­
smo politico - accompagnato dall'at­
tacco sempre più duro a sinistra -
nella illusoria speranza che la pace 
sociale che Rumor e Piccoli vogliono 
assicurare a colpi di polizia rimetta 
in marcia il trenino riformista. Quello 
che in questi due mesi era evidente, 
è oggi ancora più chiaro: le contrad­
dizioni fra il collaborazionismo gratui­
to e disarmante dei dirigenti PCI e 
la base che il PCI influenza devono 
saltare sul piano dei bisogni mate­
riali delle masse di fronte alla crisi, 
e dell'antifascismo militante. 

Infine· c 'è il disastro del Manife­
sto. Che non ci rallegra, ma - con 
tutto il rispetto - non ci preoccupa 
nemmeno. Tanto più che, una volta 
tanto, le stesse cifre parlano chiaro. 
Chi può pensare che l'area di con­
sensi e di impegno delle organizza­
zioni e del programma rivoluzionario 
in Italia si riduca a quei duecentomi­
la voti e rotti che il Manifesto ha rac­
colto? Basterebbero i rapporti del Mi­
riistero degli Interni a smentirlo . 

In realtà il Manifesto ha pagato, 
molto cara, un'aberrazione politica, da 
un punto di vista comunista. Ritenere 
che sia convincente una proposta 
elettoralè ({ positiva ", un voto « per iD 

qualcosa, e tanto meno «per» un 
programma rivoluzionario, è una im­
perdonabile sciocchezza. Ed è una 
posizione arretrata di fronte a tanta 
parte dei proletari che, pur continuan­
do a votare, votano disillusa mente 
« contro" qualcosa, «contro iD il fa­
scismo e la DC, e non certo «per» 
la 'rivoluzione, di cui hanno ben capi­
to che si costruisce e si fa altrove. 
Ricominci dunque il Manifesto, se 
può, su una strada giusta; che noi, 
su quella strada, con la. nostra forza 
e la nostra debolezza, andiamo avanti. 

Un elettore. 

ALL 'INTERNO: 

SORIANO E 
SAURO CECCANTI 
RICORDANO FRANCO. 

L'AUTOPSIA: È STATO MASSACRATO 

Pisa - Al funerale di , 

. Franco più di tre:mi1.a 
con le · ··bandiere rosse 
PISA, 9 maggio 
'" Fra_nC;,9_1 ~s!a~ flUl~J.~çr!lJ?_...P.é!I!~é!,-I~~_ 
topsia, ' a quanto pare, non si è ri-
1C0ntrala -solo la frattura della base 

c cranica in più punti, ma fratture e le­
sloniintEirne ' in tutte le p~rti der cor­
pÒ~ con .evidenti segni · esterni. Ci 
rIcOrdiamò Quanto aveva ·detto il so­
stituto procùratore Sellaroli al quale, 
durante gli interrogatori, Franco ave­
V8 cOnfidato di essere stato picchia­
to: ch~ gH era sembrato sofferente 
• che stentava a reggersi in piedi. 
Ma, allora, in questa situazione, per· 
ché era solo presente un legale di . 
ufficio? Perché non è stato trasferi­
to d'urgenza In ospedale? E' impen­
sabile che · le condizioni di salute di 
Franco massacrato in tutte le parti 
del corpo non fossero fin - da allora 
evidenti. E' per questo che non si 
4\ trattato di morte improvvisa, ma di 
lenta agonia. E poi la morte non sap­
piamo se in cella, o in infermeria o 
nel centro medico del caréere. 

Ma Sellaroli insiste nello scagio­
nare lo stato di cui è un ·funzionario: 
Franco non ha subito violenze né in 
questura, né in carcere. Non è vero, 
secondo lui, che il carcere abbia fat­
to richiesta al comline di poter sep­
pellire in tutta fretta ·jJ cadavere con 
un certificato medico di morte fitti­
zio. In realtà, dice Sellaroli, si è trat­
tato di un equivoco, perché lui si ri­
feriva al « trasporto D del càdavere al 
repartQ di medicina legale dell'ospe­
dale. Invece, guarda caso, per la gior-

• , 

nata di domenica, un incaricato delle 
carceri giudiziarie ha pressantemen-

-~e rlcl1ièsfò ·an:olTlùne' l'autorizzazio­
ne per il et trasporto» di Franco al ci­
mitero. Come sono ineffabili i nostri 
giudici! Ma questo vergognoso gioco 
di contrattazione di cui è stato og­
getto il funerale di Franco non è an­
cora finito. Dopo che, da parte dei 
compagni di Lotta Continua, era sta­
ta fatta la richiesta di avere la sal­
ma di Franco, si è subito presentato 
spontaneamente il direttore dell'isti­
tuto Thouar di piazza S. Silvestro do­
ve Franco viveva. Chi siano in gene­
rale· i direttori dei riformatori e degli 
orfanotrofi è cosa nota. Ma questo si 
è sentito (~ il dovere morale» di prov­
vedere lui stesso ai funerali e lo sta­
t-o gli ha dato ragione. Non gli sarà 
facile però seppellire Franco · clande­
stinamente. Tutti i compagni sono mo­
bilitati sia davanti all'obitorio dove è 
stata allestita la camera ardente sia 
in piazza S. Silvestro. E i compagni 
di Franco dell'Istituto Thouar hanno 
richiesto la salma e l'allestimento 
della camera ardente nell'istituto. 
Hanno anche dato un ultimatum al 
direttore. Anche se la salma non vero 
rà riportata all'istituto i funerali 
avranno comunque luogo. oggi pome­
riggio. " corteo partirà da piazza San 
Silvestro e andrà all'obitorio e quin­
di al camposanto. Per tutto ieri cen­
tinaia di compagni si sono raccolti 
in due punti della città, sotto le ban­
diere rosse abbrunate, per raccoglie­
re i soldi per il funerale di Franco 

(abbiamo raccolto mezzo milione di 
lire). 

Una donna, moglie di un partigia­
no, è venuta in sede a dire: « Dobbia· 
mo fare un monumento a Franco, ora 
e coi nostri soldi D. 

Chi e quanti sono i feriti durante 
gli scontri di venerdì a Pisa? Su que­
sto punto il silenzio assoluto da par­
te della stampa è allarmante. Noi sap­
piamo che sono molti e stiamo cer­
cando di avere i nomi e di farne 
l'elenco anche se la polizia staziona 
permanentemente davanti al pronto 
soccorso. Sappiamo anche che un gio­
vane arabo che si era trovato coin­
volto negli scontri non è stato più 
visto da nessuno. A casa dove ci so­
no ancora i suoi vestiti e le sue cose 
non è tornato. 

Inoltre abbiamo raccolto delle te­
stimonianzé dei momenti più gravi 
della aggressione poliziesca, quando 
più evidente era la volontà di arriva­
re al morto. Questa mattina abbiamo 
avuto un'altra testimonianza: anche 
in lungarno Gambacorti, dove c'era 
Franco, la polizia ha sparato. 

Un poliziotto avrebbe detto a un al­
tro: attento che finisci le mur,izioni! 

Ad attendere il feretro, alle 
tre del pomeriggio, ci sono già 
più di tremila compagni con le 
bandiere rosse. 

NIHON: ormai e la follia omicida 
9 maggio 

La decisione del comandantè in ca­
po dell'esercito imperialista america­
no, Richard Nixon , di bloccaré con mi­
ne i porti del Nord Vietnam e di con­
tinuare le criminali incursioni aeree, 
rivela ancora una volta il carattere di 
classe dell'aggressione USA in Indo-
cina . \ 

Da una parte il paese più ricco del 
mondo per risorse naturali e tecnolo­
giche, dall'altra un paese diviso in 
due dall'aggressione imperialista, 
dissanguato da secoli di sfruttamen­
to coloniale e da trent'anni di lotta 
vincente contro gli oppressori. Da 
una parte i «bianchi" portatori di 
« civiltà ", dall'altra i «gialli" da ci­
vilizzare ad ogni costo, anche con il 
genocidiò totale . Questa la guerra in 
Indocina . 

Nixon è stato chiaro. Parlando ieri 
alla TV, per la seconda volta in dodici 
giorni, ha detto di non poter « permet-

tere che la vita di 60.000 americani 
tuttora in Vietnam sia posta in peri­
colo dall'offensiva comunista D . E i 
milioni di vietnamiti, uomini, donne e 
bambini massacrati? 

Come aveva promesso nei giorni 
scorsi ai petrolieri e banchieri texani 
preoccupati dei loro investimenti nel­
l'industria di guerra, Nixon prosegue 
il genocidio dei popoli asiatici. 

Le elezioni presidenziali americane 
si avvicinano e la paura di Nixon cre­
sce. Dalla TV urla che bisogna essere 
« duri ", decisi a «tenere le armi di 
guerra fuori dalle mani dei fuorilegge 
internazionali del Nord Vietnam" . 
Cioè éontinuare l'escalation ed i mas­
sacri . 

Una decisione, la sua, definita dai 
suoi rivali nella corsa alla Casa Bian­
ca , «follìa ", « inutile gesto militare 
che dimostra la disperaz ione della po­
litica del Presidente ", «una rioetta 
per un 'altra guerra, altri morti ame-

ricani, altri morti vietnamiti -", «un 
flirt con la terza guerra mondiale ". 

Ma quale è l'obiettivo di quest'ulti ­
mo crimine imperialista? 

Nixon, sconfitto con i suoi merce­
nari sudvietnamiti, reagisce con la 
violenza più omicida nel tentativo di 
costringere Hanoi alla trattativa sul­
la base del ricatto, sotto i bombar­
damenti delia più grande armata ae­
rea dalla seconda guerra mondiale -
1000 aerei, più 6 portaerei nel golfo 
del Tonchino - il blocco e la posa 
delle mine termineranno solo quan­
do tutti i prigionieri di guerra saran­
no stati _ restituiti e verrà instaurata 
in tutta l'lndocina una tregua d 'armi 
con supervisione internazionale. Sod­
disfatte queste condizioni Nixon pro­
cederà al ritiro di tutte le forze ame­
ricane dal Vietnam entro quattro 
mesi. 

Bloccando i rifornimenti e gli aiu­
ti sovietici fuori del porto di Hai-

phong, Nixon vuole mettere l'Unione 
Spvietica con le spalle al muro e co­
stringerla a dare man forte al ricatto 
su Hanoi. 

L'imperialismo, in Vietnam ed In 
tutta l'lndocina. non può vincere. Do­
po trent'anni di lotta militare, di re­
sistenza al colonialismo francese ed 
all'imperialismo americano, il popolo 
vietnamita ha raggiunto uno stadio 
della rivoluzione che non potrà mai 
essere distrutto. 

Il 22 maggio, quando Nixon arrive-
- rà a Mosca chiederà sicuramente a 
Brezhnev di dargli una mano, di aiu­
tarlo, da buon amico, ad uscire da 
una situazione che di giorno in gior­
no si fa più pericolosa e dramma­
tica. Ma anche a Mosca saranno co­
stretti a spiegargli che la guerra di 
popolo si ferma solamente quando 
raggiunge il suo obiettivo finale: la 
vittoria totale. 
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So~iano e Sauro 
Ceccanti ricordano 
Franco Serantini 

CATANIA 

Muoiono 
6 • operai 

.Vittime dei subappalti e del 
cav. del lavoro . Cosentino 
Puglisi 

Riportiamo, a ricordo di Franco, 
quello che di lui ci hanno scritto due 
suoi amici molto cari: Soriano e Sau­
rù Seccanti. Sauro è stato per tre an­
oi compagno di classe di Franco allo 
Istituto professionale per il commer­
cio . Soriano Ceccanti, tutti sanno chi 
è, da quando l,ma pallottola dei cara­
binieri l'ha inchiodato a una sedia. 
Soriano è oggi fra i compagni più 
attivi e più stimati del CEP, il quartie­
re popolare di Pisa dove .vive. 

Soriano: " Cerchiamo di ricostruire 
la sua vita, la vita di un compagno 
che era cresciuto tra un orfanotrofio 
e l'altro, che aveva sempre visto il 
mondo da dietro le sbarre di un can­
cello di un istituto, che aveva dovuto 
dire sempre « sì » ai signori diretto­
ri, che aveva dovuto subire, per 'anni 
e anni, la repressi va educazione cle·· 
rico-borghese. Per diversi anni è sta­
to in Sicilia, poi 4 anni fa è venuto a 
Pisa, sempre ospite dell'orfanotrofio 
di S. Silvestro. Frequentava il terzo 
anno dell'istituto professionale per il 
commercio , ed è proprio qui, nella 
scuola , che Franco rivedeva le istitu­
zioni repressive che lo avevano ac­
compagnato per tutta la vita ed è qui 
nella scuola che Franco, insieme ad 
altri compagni, aveva acquisito una 
forte coscienza pcJliti ca anarchica. A 
scuola non andava bene, ci andava 
per cercare di cambiarla; il tempo li­
bero lo passava a lavorare in una pic­
cola azienda dove fanno le schede 
perforate per i calcolatori elettronici , 
a leggere libri (ne aveva circa due­
cento) su Marx, Bakunin, il vecchio e 
il nuovo fascismo, Che Guevara, etc. 
Ora so che i poliziotti hanno perqui­
sito la sua camera all'Istituto e han­
no sequestrato i libri: qUBi libri li 
rivogliamo, potremo fare una biblio­
teca qui al CEP. Alcune volte quando 
andava ad attaccare i manifesti per 
la FAI , contro la strage di stato, per 
la scarcerazione di Valpreda, etc. ed 
era solo, non si scoraggiava, prende­
va il secchio con la colla, il rotolo dei 
manifesti e copriva tutto il quartiere 
popolare del CEP. Gli scioperi contro 
i licenziamenti alla Saint Gobain, lo 
videro in prima linea, con la sua ban­
diera a gridare contro i fascisti, po­
lizia e padroni. Quando ci fu da difen­
dere il mercato rosso, era quello che 
dava coraggio agli altri compagn i; 
quel giorno sfuggì alla cattura del po­
liziotto Zanca a cui rimase in mano 
una manica del suo cappotto, grazie 
all'intervento delle donne proletarie 
del quartiere ». 

Sauro: « Tre anni fa, quando l'ho 
conosciuto, facevamo la prima dello 
istituto professionale. Franco era nel­
la FGCI e un po' la bazzicavo anch'io. 
Ce ne siamo presto andati perché i ca­
petti facevano i « grandi ", quelli che 

sanno tutto e per noi non c'era spa­
zio. In seconda abbiamo cominciato a 
pensare a Lotta Continua, ma Franco 
aveva ormai intimamente aderito alla 
l inea anarchica. Avevamo comunque 
le stesse idee sulle lotte e in parti­
colare sulla scuola. Molti compagni 
all'istituto simpatizzavano con noi, an­
che se Franco veniva evitato da alcu­
ni per la sua condizione personale, e 
spesso provocato vigliaccamente da 
qualche professore, come quella di 
tecnica. Fanco non perdeva mai la cal­
ma. La FGCI ha cercato di dividere 
la scuola, ma Franco ed io siamo sta­
ti sempre uniti e la maggioranza con 
noi. Oltre tutto la nostra scuola non 
serve a nulla e l'abbiamo sempre sa­
puto, e tanto meno ci servono questa 
quarta e quinta che ci hanno regala­
to. lo farò l'esame di terza e me ne 
andrò. A Franco invece hanno fatto 
capire che non 'era aria per lui e ha 
dovuto smettere. Un mese fa ha ca­
pito che all'esame non 'ce l'avrebbe 
mai fatta. Abbiamo organizzato molte 
assemblee di lotta insieme, lui di soli­
to parlava perché io non sono capace. 

Così Franco è uscito dalla galera_ 

In Val d'Aosta eletti 

due candi.dati defunti 
« Nella notte fra il 24 e il 25 aprile scorso i due candidati della lista 

di "Concentrazione Democratica " - che raggruppa la DC, il PSDì, il Ras­
semblement Valdotain e l'Union Valdotaine - morirono in un incidente stra­
dale in Valle D'Ayas. I partiti della "Concentrazione Democratica" decisero 
di orientare il voto del 7 maggio verso i due candidati scomparsi che, og­
gi, sono risultati eletti" . 

Lui non ha votato, 

Una ne abbiamo fatta per Val preda. 
Lui teneva molto a far chiarezza su 
Valpreda tra i compagni. L'anno scor­
so la FGCI fece un'assembleà per 
eleggere il comitato di base. Si mise­
ro a fare tanto fogliettini per fare le 
cose democraticamente. Noi diceva­
mo che era una buffonata e che comun­
que al com-itato ci saremmo andati lo 
stesso. Nonostante questo io ebbi la 
maggioranza dei voti e Franco, che 
non li voleva, ne ebbe quanto quelli 
de'Ila FGCI; i quali s i infuriarono mol­
tissimo. Ce l'avevano con lui anche 
perché durante lo «spoglio" aveva 
parlato di Valpreda, cosa che non era 
all'ordine del giorno della FGCI, ma 
che tutta l 'assemblea aveva imposto. 
lo ero molto contento che quest'anno 
una ventina di ragazzi si erano avvici · 
nati a Lotta Continua, ma in questi 
giorni molti altri mi hanno cercato e 
mi hanno detto che bisogna fare a 
scuola una giornata di mobilitazione e 
un'assemblea militante appena si en­
tra. Un compagno sordomuto, compa­
gno di Franco, voleva pagare i fune· 
rali ". 

MILANO 

Arrestato 
un compagno al 

elettorale 
. 

seggio 
Il compagno Pierenrico Andreoni , 

del collettivo autonomo di architet­
tura, ha riconosciuto nello scrutato­
re che controllava la sua carta di 
identità il fascista del FUAN, Attilio 
Carelli. Ad alta voce ha detto «ci 
vediamo assassino". Immediatamen­
te il presidente del seggio ha chia­
mato gli agenti di servizio che hanno 
arrestato Andreoni per minacce . 

CATANIA, 9 maggio 
Sei operai dell'Enel sono morti in 

un incidente sul lavoro. Sono stati 
folgorati in una cabina elettrica in 
contrada « Passo Martino» nella fat­
toria « Sole )} del cavaliere del lavoro 
Puglisi Cosentino, a circa 15 chilo­
metri da Catania. 

I lavori da eseguire nella fattoria 
« Sole)} erano stati appaltati dall'Enel 
alla « Costruzione Metalmeccanica» 
che, a quanto sembra, aveva subap­
paltato i lavori alla ditta « Nobile)} di 
Messina. 

La ditta appaltatrice non aveva av­
visato l'Enel del lavoro che era in 
corso. Gli operai morti non sono stati 
ancora identificati perché non aveva­
no neanche i documenti. 

Cercavano di issare un traliccio 
con i fili di alta tensione su un ca­
.mion. Il traliccio ha cominciato a on­
deggiare e hanno chiesto aiuto ad al­
tri operai che lavoravano vicino, Due 
sono andati ad aiutarli. 

Mentre cercavano di spostare il 
camion la còrrente è passata e sono 
morti in sei, fulminati. 

CACCIA ALLE STREGHE 
A NOVARA: 

Proibito . 
campeggiare 
9 maggio 

Anche a Novara ' è cominciata la 
caccia alle streghe! In questi giorni 
sono successe cose incredibili: dagli 
accertamenti «per un eventuale le­
game degli estremisti di Novara con 
le brigate rosse, visto che le botti­
glie molotov trovate sono le stesse 
di quelle trovate a Milano" (fatte con 
bottiglie di vetro, benzina fiammife­
ri, che strano) si è passati. alla straor­
dinaria scoperta di un «campo pa­
ramilitare di estrema sinistra". Al­
cuni giovani per lo più studenti, ap­
profittando dei giorni di vacanza per 
le elezioni, sono andati in campeg­
gio. Si sono trovati circondati dai 
carabinieri con il mitra spianato men­
tre il nucleo investigativo li perquisi­
va. Non è stato trovato niente. 

A SCUOLA DI CRUMIRAG­
GIO E DI REPRESSIONE 

100 militari 
del genio alla 
stazione di Milano 
9 maggio 

100 militari del genio sono stati 
messi a dispOSizione della stazione 
centrale in questi ·giorni. L'iniziativa 
non ha nessuna giustificazione tecni­
ca in quanto non era mai successo, 
nemmeno néi momenti di maggiore 
traffico. Il vero scopo era di met­
tere i militari in grado di conoscere 
il funzionamento degli impianti per 
poter essere usati come crumiri al 
momento opportuno, o per aiutare a 
reprimere durante le lotte. Le ferro­
vie italiane, notoriamente inefficien­
ti in tutto , nella prevenzione degli 
scioperi si dimostrano molto attive. 

CHI CI PAGA 
Sempre a proposito di chi ci pa­

ga: dal laboratorio di ricerche Done­
gani di Novara, dove già si erano 
raccolte tra gli operai 200.000 lire, 
sono giunte a sostegno del giornale 
altre 400,000 lire raccolte tra gli im­
piegati. E ne arriveranno altre. 

ELEZIONI DEL 1968 
DC . 
PSU 
PRI. 
PS D'AZ . 
PCI 
PSIUP 
PLI . 
PDIUM 
MSI 
NlOV. NUOVA REP .. 
PAPI 
PART. MON . NAZ. 
UV. 
PPST 
30CIALDEMOCRAZIA 
ALTRE LISTE 

TOTALI 

voti 
i 2.437.848 
4.603.192 

626.533 
27.228 

8.551.347 
1.414.697 
1.850.650 

414.507 
1.414.036 

63.402 
41.716 
18.883 
31.557 

152.991 
100.212 

41.629 
31.790.428 

% 
39,1 
14,5 
2,0 
0,1 

26,9 
4,5 
5,8 
1,3 
4,5 
0,2 
0,1 

0,1 
0,5 
0,3 
0,1 

seggi 
266 

91 
9 

177 
23 
31 

6 
24 

3 
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LA LOTTA ALL'INNOCENTI: 

Che cosa vuoi dire 
"la classe operaia è in piedi" 
MILANO, 9 maggio 

Gli operai dell'Innocenti meccanica 
sono la più grossa concentrazione 
operaia in lotta in questo momento a 
Milano. Insieme alla S. Eustacchio di 
Brescia, che appartiene allo stesso 
gruppo Finsider (lRI), stanno lottando 
dall'autunno. Infatti da quando il set­
tore meccanico, col passaggio all'IRI, 
era stato separato dal settore auto, 
gli operai sono riusciti a trovare una 
propria capacità di iniziativa, che in 
passato era stata talvolta subordina­
ta alle esigenze degli operai dell'au­
to (meno qualificati, sottoposti al rit­
mo delle catene di montaggio e con 
una forte presenza di giovani emi­
grati) . 

La piattaforma era stata impostata 
in autunno con le richieste di 50 lire 
di aumento per tutti, di una revisione 
del sistema delle qualifiche che con­
sentisse una maggiore mobilità, e 
della ristrutturazione dei parametri. 
Ma con l'avanzare della lotta i termi­
ni della piattaforma hanno perso via 

A Potenza 
I disoccupati . . 
SI organizzano 

A Potenza da più giorni i proletari 
dell'ufficio di Collocamento sono in 
lotta contro la d.isoccupazione. e la 
sottoccupazione per affermare il loro 
diritto alla vita. 

Ogni mattina con i compagni di Lot­
ta Continua e Potere Operaio si va 
sotto i I Comune e lo si blocca, nono­
stante le intimidazioni del Questore 
che approfittando delle elezioni mi­
naccia la galera immediata per tutti. 

Gli obbiettiv·i sono: 
LAVORO PER TUTTI, e se il lavoro 

non c'è, dato che la colpa non è dei 
proletari CHE CI PAGHINO LA NO­
STRA DISOCCUPAZIONE. 

In questi giorni però ci si sta ren­
dendo conto che l'unico modo affin­
ché la lotta sia vincente è quello di 
collegarSi ai proletari occupati. 

Si stanno organizzando quindi as­
semblee con gli operai delle fabbri­
che e dei' cantieri per arrivare al più 
presto a una grossa giornata di lotta. 

LETTERE 

via di importanza della coscienza de­
gli operai rispetto alla. necessità di 
dare una risposta compatta sempre 
più dura ed organizzata. Lo sviluppo 
delle forme di lotta adottate è esem­
plare: si è passati dana costruzione 
degli scioperi a scacciera, fatti in mo­
do tale da paralizzare tutta la produ­
zione, fino all'attuazione del blocco 
delle merci, che ormai va avanti da 
più di un mese. 

Poi gl.i operai hanno preso l'inizia­
tiva di andare alla Fiera a tapezzare 
il padiglione Innocenti di cartelli che 
spiegavano la loro lotta, provocando 
l'intervento della polizia che glieli ha 
fatti togliere. 

In fabbrica si è sviluppata tutta la 
creatività degli operai : per tutto un 
periodo hanno fatto la « lotta ael ru­
more »: battendo con le mazze sulle 
lamiere salutavano l'ingresso dei diri­
genti nei reparti. 

Il 28 aprile, finalmente, c'è stato 
l'episodio più bello: usciti in massa 
dalle officine gli operai sono andati 
in corteo al « palazzo» (dove si tro­
vano la direzione e gli uffiCi). e lo 
hanno girato tutto finendo con l'in­
vadere l'ufficio del dirigente Barba­
gelata e a occuparlo per un po' di 
tempo. 

All'Innocenti non esiste un orga­
nismo autonomo, come nella maggior 
parte delle altre fabbriche, qui il sin­
dacato è ancora la sola forza orga­
nizzata, ma questo non ha impedito 
agli operai di prendere in mano l'ini­
ziativa, imporre il proprio modo di 
concepire la lotta, trovare in se stes­
si l'unità e la forza necessaria per 
portarla avanti. 

Questo ci fa capire cosa si prepa­
ra nei prossimi mesi, quale sarà il 
rapporto tra la forza operaia e le 
direzioni sindacali nei contratti d'au­
tunno: oggi il sindacato è dentro la 
lotta, ma è costretto dagli operai in 
una posizione di continuo inseguimen­
to e recupero. La capacità e conti­
nuità di iniziativa dimostrata dalla lot­
ta all'Innocenti, che è fondata sulla 
maturità collettiva raggiunta dagli 
operai, dimostra che cosa vuoi dire 
oggi che la lotta operaia è in piedi 
come si prepara allo scontro che i 
padroni vogliono imporre, nell'illusio­
ne di piegare la combattività nelle 
fabbriche. 

UN COMPAGNO DI MOLFETTA 
Sono un compagno di totta Continua di Molfetta, sono stato arrestato 

giovedì 27 aprile in piazza Paradiso con altri due compagni, una piazza ros­
sa perché punto d'incontro di braccianti. Quella sera c'era un comizio fasci-

l sta, noi avevamo deciso di non fare parlare,questi .ass~ssini, e 'di impedir~ 
che buttassero fango proprio sulla piazza del braCCiantI. COSI dopo aver di­
stribuito dei volantini abbiamo intonato Bandierra Rossa. I fascisti, armati 
di mazze e catene con i carabinieri diretti dal maresciallo Antonacci, ci si 
sono buttati addosso. E' iniziata la caccia al « roSSO ". Hanno prima arrestato 
un compagno, poi hanno preso me e un altro compagno. In caserma hanno 
tentato di intimidirmi e di picchiarmi, poi ci hanno ripensato. Sono stato tra­
sportato a Bari al carcere minorile dove sono stato picchiato insieme a un 
ragazzo di 15 anni arrestato per tentato furto a una motoretta, da due assi­
stenti con un manganello. Un carcere per abituare i compagni proletari ad 
avere timore e rispetto per la legge dello stato. Dopo un r:liOrno sono stato 
trasportato a/ carcere di Trani per essere interrogato dal giudice, a Trani ho 
trovato i compagni arrestati con me quella sera, così dopo esserci abbrac­
ciati, abbiamo discusso della situazione a Molfetta per l'attacco a Lotta Con­
tinua. Questo è un carcere tra i più schifosi che ci sono in Italia. Noi erava­
mo in cella d'iso/amento, cioè uno per ogni cella , di due metri e mezzo per 
sei, se così si possono èhiamare questi sporchi buchi puzzolenti. Venti o:e 
in cella e 40 minuti « d'aria" in un cortile grande come due celle messe in­

sieme. Ci sono rimasto pochi giorni perché mi hanno dato la libertà provvi­
soria, ma sono bastati per vedere come nelle carceri di Trani ci sono molti 
detenuti comunisti. II primo maggio abbiamo cantato Bandiera Rossa e non 
eravamo i soli a cantare. Anche nelle carceri di Trani ha potuto vedere che 
non ci sono ma/ti fascisti e quelli che ci sono, se la fanno tra loro, perché 
quando arriva qualche compagno detenuto gli girano al largo e stanno zitti. 

Centinaia di compagni di Lotta Continua sono stati arrestati durante 
questa campagna elettorale, io voglio dire a questi compagni che non spre­
cassero questi giorni che stanno dentro, perché basta discutere con gli altri 
detenuti per individuare dei compagni e per stabilire dei contatti che poi 
bisogna continuare a mantenere da fuori per sviluppare la lotta di classe 
anche dentro le carceri. 

Un compagno di Lotta Continua di Molfetta 
minorenne per la legge, maggiorenne per la rivoluzione 

ELEZIONI DELLA C~MERA 
ROMA, 9 maggio (ANSA) 

Risultati finali: 
DC. 
PSI, 
PSDI 
PRI. 
PCI 
PSIUP 
PLI . 
MSI 
MOV. POL. LAV. 
MANIFESTO 
AZ. CR. POP. 
PAPI 
PPST 
PC (MARX.·LEN.l IT. . 
ALTRE LISTE 

TOTALI 

\ 

voti 
12,943.675 

3.209.503 
1.716.197 

953.681 
9.085.927 

.ij48.368 
1.300_074 
2.894.789 

119.772 
223.789 

8.521 
15.171 

153.759 
85.471 
25.795 

33.384.492 

% 
38,8 

9,6 
5,1 
2,9 

27,2 
1,9 
3,9 
8,7 
0,4 
0,7 

0,5 
0,2 
0,1 

1972 
seggi 

267 
61 
29 
14 

179 

21 
56 

3 
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LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE 
IL BOEING DIROTTATO A TEL AVIV 

I Fed jin: 
non si fanno i 
conti senza di noi 
« LIBERATE 1 00 GUERRIGLIERI o SALTA TUTTO }) 

TEL A VIV, 9 maggio 
Significativa e audacissima impre­

sa dei guerriglieri palestinesi che, 
proprio nel momento in cui le gran­
di potenze e i governi borghesi ara­
bi stanno dandosi un gran da fare per 
sistemare nel loro interesse la que­
stione medio-orientale, sopra le teste 
e a spese del popolo palestinese, han­
no perentoriamente riaffermato il lo­
ro ruolo di protagonisti primi nel con­
flitto. Quattro fedajin dell'organizza­
zione « Settembre Nero» (quella che 
nel novembre scorso al Cairo giusti­
ziò Wasfi Tel, primo ministro giorda­
no e massacrato re di palestinesi) si 
sono impadroniti ieri di un Boeing 707 
della linea aerea belga Sabena in vo­
lo da Bruxelles aTei Aviv, con 90 
passeggeri e 10 membri dell'equipag­
gio a bordo. 

I quattro compagni palestinesi han­
no poi fatto atterrare il quadrigetto 
nientemeno che sotto il naso dei lo­
ro nemici, all'aeroporto internazionale 
di Tel Aviv, nel cuore dello stato sio­
nista, dove si sono ~ubito precipita­
te, costernate ed imbarazzatissime, le 
massime personalità israeliane, dal 
generale Dayan, il più fascista tra i 
persecutori dei palestinesi, al capo 
di stato maggiore generale David Ela­
zar e al ministro dei trasporti P-9res. 
Prima di atterrare, verso le 19, i fe­
dajin avevano dettato per radio alla 
torre di controllo le loro condizioni : 
100 dei prigionieri palestinesi rinchiu­
si nelle carceri della tortura ebraiche 
dovevano essere liberati, altrimenti 
sarebbe stato fatto saltare per aria 
l'aereo con tutte le persone e gli stes­
si guerriglieri a bordo. Il comandante 
del jet dava peso alle richieste dei 
fedajin, comunicando in tono appren­
sivo che questi erano armatissimi e 
muniti di grandi quantità di esplosivo. 

L'impresa dei quattro compagni ap­
pare tanto più coraggiosa e abile, se 
si pensa alle severissime misure di 
sicurezza adottate a livello interna­
zionale e soprattutto sugli aerei da e 
per l-sraele (sui quali viaggiano sem­
pre killer armati sionistil, da quan­
do i compagni palestine'si sbalordi­
rono il mondo impadronendosi in due 
giorni di quattro grossi aerei, nella 
estate del '70. 

I generali israeliani, consapevoli 
dell'umiliazione che avrebbero sof­
ferto ad opera dei rappresentanti di 
un popolo nei confronti del quale con-

ducono da anni la più barbara forma 
di genocidio, se avessero accettato 
le richieste, hanno tentato sulle pri­
me di mantenere un atteggiamento 
assolutamente negativo. Poi hanno 
voluto provare un bluff: alla richie­
sta che l'aereo fosse rifornito di car­
burante hanno fatto arrivare le auto­
pompe, ma dopo alcuni minuti hanno 
detto che per un guasto nei condotti 
idraulici il rifornimento non era pos­
sibile e l'hanno interrotto. 

Ma i fedajin hanno 'tenuto duro e 
l'organizzazione « Settembre Nero» 
ha diramato un comunicato a Beirut 
in cui si affermava che nulla avreb­
be impedito ai guerriglieri di andare 
sino in fondo. Allora, dopo una notte 
in cui un ingente schieramento di 
truppe ha osservato impotente il 
Boeing 707, anche sotto pressioni di 
un direttore della Sabena arrivato di 
corsa da Bruxelles per comunicare ai 
sionisti le preoccupazioni padronali 
per la perdita di un aereo che costa 
decine di miliardi di lire, Dayan ha 
incominciato a mollare. Ha fatto sa­
pere che era disposto a dare venti 
prigionieri palestinesi e a far riparti­
re l'aereo con questi. Ma i fedajin 
hanno insistito: o 100 compagni, o 
salta tutto, incluso l'aeroporto di Tel 
Aviv, e hanno incominciato ad appli­
care all'aereo le cariche esplosive. 

L'impresa dei quattro fedajin di 
« Settembre Nero" si inserisce sullo 
sfondo del gran polverone sollevato 
nei giorni scorsi dai movimenti diplo­
matici medior ienta li, cui hanno par­
tecipato tutti - egiziani, libici, israe­
liani, algerini, tunisini, sovietici , ame­
ricani, romeni - fuorché, natural­
mente, i massimi interessati: i pale­
stinesi. Sadat, primo ministro egizia­
no, dopo aver sistemato le cose di 
casa sua con l'assassinio di 2 pro­
fughi della zona di Suez e con il 
ferimento di altri 50 (i profughi, si­
stemati in oaracche alla periferia del 
Cairo, disoccupati e affamati, dà quat­
tro anni attendono la « liberazione ») 
e scatenati i poi iziotti contro gl i ope­
rai in sciopero in altre occasioni, è 
andato a Mosca, poi ad Algeri , poi 
a Tunisi, poi a Tripoli e, tra l'un viag­
gio e l'altro, ha trovato il tempo per 
fare roboanti discorsi sulla prossima 
distruzione di Israele, sulla cc guerra 
santa ", in cui avrebbe tranquillamen­
te sacrificato un milione di proletari 
egiziani. 

Dal canto suo, Golda Meier, primo 
ministro israeliano, è andjlta a strin­
gere amicizia con il cc mondo socia­
lista", recandosi in visita da Ceau­
cescu di Romania, si è fatta riforni­
re di altre armi da Nixon e ha conti­
nuato ad installare colonie perma­
nenti di israeliani nei territori occu­
pati, da Gaza a Golan. 

Cosa c'è sotto a tutti questi giri, 
questi discorsi, questi contatti? Uno 
scopo soltanto: consolidare la situa- o 
zione presente nel Medio Oriente, 
rafforzare cioè i regimi nazional-bor· 
ghesi arabi contro qualsiasi fermento 
rivoluzionario da parte delle masse , 
oppresse e sfruttate non meno che 
ai tempi delle monarchie coloniali ; 
consentire ad Israele di conservare 
i territori rapinati e di e'spandere il 
proprio imperialismo economico in 
Medio Oriente e Africa; riaprire il 
Canale di Suez bloccato dalla guerra 
dei sei giorni , perché l'Egitto, con i 
soldi dei pedaggi, e le potenze impe­
rialiste , con il passaggio delle petro­
I iere, possano tornare a ricavarne 
profitti. Su questo progetto, sono tut­
ti d 'accordo. 

I clamori guerreschi, le forniture di 
armi in vista dell'« inevi tabile» resa 
dei conti, tutti questi intrighi e allean­
ze diplomatiche servono a consolida­
re i legami tra i padroni per poter af­
frontare meglio il loro vero nemico: 
la rivoluzione palestinese, il suo si­
gnificato e il suo ruolo di guida per 
le masse sfruttate dei rispettivi paesi. 

Da anni i proletari egiziani vivonò 
in condizioni di fame e oppressione: 
e allora gli si dice che sono s.acrifici 
necessari per il riscatto degli arabi 
e si sottolinea l'affermazione promet­
tendo di tanto in tanto la liberazione 
dei territori perduti. La crisi economi­
ca, l'inflazione, la disoccupazione, il 
fallimento dei kibbuzim, innescano la 
rivolta dei proletari israeliani, ed ecco 
che altre forniture d'armi USA e la 

CILE 

sempre più manifesta complicità so­
vietica, promettono un futuro dorato 
una volta cne tutti i territori occupati 
faranno parte definitivamente di Israe­
le e potranno essere debitamente 
sfruttati. 

Per i proletari ingabbiati nei regimi 
feudali di oppressione e miseria la ri­
voluzione palestinese era i I detona­
tore della coscienza di classe, il suo 
sviluppo era la misura di quello che 
i proletari decisi e uniti potevano fa­
re contro una delle più agguerrite e 
spietate macchine repressive del 
mondo. La rivoluz ione palestinese era 
un pericolo e una minaccia aoche per 
le più progredite cricche borghesi e 
neocoloniali emerse, sotto il manto 
di un falso nazionalismo, dallo sman­
tellamento degli imperi coloniali in­
glese e francese '. 

Bisogna stroncarla. E ci hanno pen­
sato i sionisti con gli eccidi, i campi 
di concentramento, la tortura; i gior­
dani di re Hussein con .i ghetti-profu­
ghi e lo sterminio in massa del set­
tembre '70; Nasser e poi Sadat e gli 
altri governanti borghesi arabi con lo 
ingannò e la corruzione, e utilizzando 
la volontà di riscatto palestinese co­
me asso nella manica per strappare 
all'avversario sionista, americano e 
sovietico concessioni politiche, ~oldi, 
armi. 

Oggi i rivoluzionari palestinesi ri­
spondono alle congiure di questi pa­
droni . che se ne sono sempre fregati 
della ' loro terra e delle Toro vite. Ri­
spondono con la rinnovata attività mi­
litare e soprattutto con la mobilita­
zione politica attuata dalle loro orga­
nizzazioni più avanzate, come il Fron­
te Popolare Democratico, tra le mas­
se sfruttate di tutto il mondo arabo, 
esautorando sempre più 'la direzione 
sciovinista .e borghese, pronta sem­
pre a ogni compromesso per la pro­
pria sopravvivenza, che i padroni ara­
bi erano riusciti ad imporre al movi­
mento. 

Il "socialista" 
Allende . abolisce 
i tribunali 
del popolo 
SCIOPERO SELVAGGIO NELLA PIU' GRANDE MINIERA 
DEL MONDO 

SANTIAGO DEL CILE . 9 maggio 
Il governo di « unità popolare" del 

presidente Allende ha ancora una vol­
ta rivelato il proprio volto riformista 
e borghese, lanciando un'ènnesima 
campagna contro le forze rivoluziona­
rie cilene. Questa volta il «marxi­
sta" Allende vuole colpire uno degli 
sviluppi più significativi dell'autono­
mia proletaria che si è venuta crean­
do nelle periferie delle grandi città: 
i tribunali'del popolo. 

Come a Derry e Belfast, in Irlan­
da, le avanguardie rivoluzionarie del 
MIR (Movimento Sinistra Rivoluzio­
naria) tengono sotto controllo prole­
tario alcuni grossi sobborghi della ca­
pitale, in particolare il quartiere Nue­
va La Habana, dove tra le altre for­
me di potere proletario si sono anda­
ti diffondendo i tribunali del popolo, 
che decretano sentenze come l'auto­
critica davanti alla comunità, la puli­
zia di luoghi e stabilimenti pubblici. 
l'espulsione dalla città. Allende ha 
deciso che questa giustizia popolare 

deve essere liquidata. Bisognerà ve­
dere come i proletari dei ghetti ope­
rai accoglieranno l'ordine di disfarsi 
di una delle loro conquiste più socia­
li ste . 

Sempre a dimostrare di che pasta 
padronale sia effettivamente fatto il 
regime, è esplosa in Ci le anche l'au­
tonomia operaia. Per la prima volta 
in sei anni a Chuquicamata, nella più 
grande miniera di rame del mondo, 
dove i minatori continuano ad essere 
bestialmente sfruttati nonostante lo 
avvento del « socialismo allendiano ", 
si è attuato un sciopero selvaggio di 
48 ore, cui , sfidando il pompieraggio 
dei sindacati, hanno partecipato circa 
10.000 operai e impiegati. Con stile 
tipicamente capitalista , il governo ba 
minacciato di ordinare la ripresa del 
lavoro, vale a dire di militarizzare gli 
operai (come nella Spagna di fran­
co) . 

. Ouesti hanno risposto che conti­
nueranno a tempo indetermianto se 
le loro richieste .relative al salario e 
alla nocività non verranno soddisfatte. 
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PER LAZAGNA SEQUESTRATO 

Nuova denuncia 
della difesa 

La difesa del compagno Lazagna 
ha presentato una nuova istanza di 
scarcerazione, che pubblichiamo, in 
cui si ribadisce l'illegalità e lE me­
schinità dei motivi con i quali Laza­
gna viene tenuto in carcere. Un par­
ticolare: a questa istanza nessuno 
(dal 3 maggio) ha ancora risposto. 

Come osserva l'avvocato Di Gio­
vanni, "solo dafla stampa i difensori 
hanno appreso che il processo si tro­
verebbe in una sorta di "area di par­
cheggio" tra il Pubb(;co Ministero e 
il Giudice Istruttore! ". 

072/978 
Milano, 3 maggio 1972 

ISTANZA DI SCARCERAZIONE 
PER L'AVV. G.B. LAZAGNA 

All' Ufficio Istruzione 
presso il Tribunale di Milano 
AI Procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale di Milano 

Il Giudice Istruttore Dr. Ciro De 
Vincenzo, ha fatto giustizia degli or­
dini di cattura del P.M. del 22 e 24 
marzo e ha ordinato la scarcerazione 
dell'Avv. G.B. Lazagna, con provve­
dimento del 27-4-'72. 

Lo stesso giorno veniva notificato 
all'Avv. Lazagna un nuovo ordine di 
cattura, privo di data in violazione de­
gli artt. 264 e 265 c.p.p., per il reato 
di cui all'art. 433 C.P. In ordine a tale 
reato all'Avv. Lazagna era stato già 
notificato avviso di procedimento, in 
relazione al quale il P.M. nell'interro­
gatorio del 5-4-'72 affermò testual­
mente: « /I P.M. fa osservare che allo 
stato l'Avv. Lazagna viene interroga­
to su fatti e circostanze delle quali 
potrebbe addirittura assumere una ve­
ste di testimone, ma nello stesso 
tempo, poiché gli è stata data ampia 
garanzia di difesa - tantè che gli è 
stato'notificato un avviso di procedi­
mento per tali ulteriori reati, in quan­
toché vi sono degli indizi a suo ca­
rico - viene invitato a fornire chia­
rimenti su tali rapporti ". 

Dunque, alla data . 5-4-'72. per il 
P.M. in ordine agli attentati ai tralic­
ci di Segrate e S. Vito di Gaggiano 
non esistevano a carico dell'Avv. La­
zagna se non vaghi indizi che non 
solo non consentivano l'emissione di 
un ordine di cattura, ma che addirit­
tura ponevano l'Avv. Lazagna in una ' 
posizione più vicina a quella del ' te­
stimone che a quella dell'imputato. 

Nessun fatto nuovo per quanto ri­
guarda l'Avv. Lazagna è intervenuto 
dall'interrogatorio del 5-4-'72 al mo­
mento dell'emissione dell'ordine di 
cattura. E' evidente allora che l'ordi­
ne di cattura, notificato lo stesso gior­
no del provvedimento di scarcerazio­
ne del G.I., non ha avuto altro scopo 
che quello di non dare esecuzione 
alla scarcerazione stessa. E' palese 
la gravità di siffatto provvedimento 
del P.M. che viola le garanzie di dife­
sa dell'imputato, com'è riconosciuto 
dalla giurisprudenza (. .. ): «(<< non è 
lecito distribuire nel tempo, con suc­
cessivi mandatr di cattura, la conte­
stazione di fatti-reato già noti "l. 

Passando all'esame della legittimi­
tà del nuovo ordine di cattura, è fa­
cile osservare: il Pubblico Ministero 
ha posto a base del suo provvedimen­
to quello stesso indizio che il Giudice 
Istruttore ha ritenuto, nell'ordinanza 
di scarcerazione, palesemente insuf­
ficiente per privare un cittadino del-

PRATO 

la libertà personale; non vale a ma­
scherare questa realtà l'espediente 
'usato dal P.M. il quale, nel nuovo 
ordine di cattura , assume come in­
dizio (e quindi come fatto storicamen­
te accertato) quel reato di falso in 
ordine al quale il G.1. ha ritenuto che 
non ricorressero suffic ienti indizi. Ma 
al di là di tale espediente, è chiaro 
che « l'indizio" è pur sempre in ef­
fetti la famosa telefonata che l'Avv. 
Lazagna avrebbe fatto all'avv. Leon. 
Di tale indizio, si è visto , il G.I. ha 
fatto giustizia . Né poteva essere di­
versamente: a 'parte la buona fede 
dell'Avv. Leon - che pur aveva in­
teresse ad allontanare da sé ogni so­
spetto, atteso che è certo che fu 
un suo collaboratore a richiedere i 
noti certificati di residenza - non è 
affatto certo che a dargli l'incarico 
sia stato l'Avv. Lazagna, tanto che 
sul punto il P.M. non è riuscito a tro­
' /are altro elemento di accusa che 
,'avere il Leon sentito la «persona­
le» voce, con inflessione genovese, 
dell'Avv. Lazagna; ma questi ha già 
fatto osservare che quella inflessio­
ne è comune a un milione di geno­
~esi (v. interrogatorio 5-4-'72). Comun­
que, anche ammesso per un solo mo­
mento, che l'Avv. Lazagna abbia fat­
to quella telefonata, bisognerebbe di­
mostrare che egli, al momento della 
telefonata avvenuta nel marzo 1971, 
sapesse che i due autoveicoli sareb­
bero stati utilizzati, un anno dopo. 
per gll attentati, ma in atti non vi 
è alcuna prova, non solo di tale con­
sapevolezza da parte dell'Avv. Laza­
gna, ma neanche che quegli attenta­
ti erano sin da allora programma­
ti (. .. ). 

Il P.M. indica nell'ordine di cattura 
un secondo « indizio ", solo apparen­
temente diverso da quello esamina­
to: i «continui contatti e collega­
menti" dell'Avv. Lazagna con Fel­
trinelli e Saba al fine di realizzare 
« atti di sabotaggio'" Ma non risulta 
dagli atti che l'Avv. Lazagna abbia 
avuto con questi ultimi altri rappor­
ti oltre q.uelli già noti all'inizio del­
l'inchiesta e sui quali egli ha già for­
nito ampie e concrete spiegazioni 
nell'interrogatorio del 5-4-'72. Trat­
tasi, per quanto riguarda il Feltri­
nelli, di rapporti di amicizia e convi­
viali; e per il Saba, ammesso che 
quest'ultimo sia stato tra gli ospiti 
della famosa cascina, di uno spora­
dico contatto risalente addirittura al­
l'estate 1969. Non vi è in atti alcun 
elemento che possa fare a~che solo 
ipotizzare che quei rapporti fossero 
finalizzati agli attentati contestati. 
Che se così fosse. tutti gli amici e 

. conoscenti di Feltrinelli e . Saba do­
vrebbero essere oggi detenuti nelle 
patrie galere. 

Deve allora ritenersi che il P.M. 
non si riferisca a tali rapporti. ma 
che colleghi l'avv. Lazagna a Feltrinel­
li e Saba attraverso gl'i autoveicoli 
implicati negli attentati. Si scopre co­
sì che l'indizio è ancora un,g volta e 
sempre la pretesa telefonata dell 'avv. 
Lazagna all'avv. Leon. 

Anche il secondo indizio non è quin­
di che un espediente con il quale il 
P.M. tenta di mascherare l''inconsi­
stenza dell'accusa. La verità è che 
non esiste alcun elemento di accusa 
a carico dell'avv. Lazagna. 

Avv. Eduardo M. Di Giovanni 

Processati per direttissima 
senza interrogatorio 
COMUNICATO DEI DIFENSORI DEI DUE COMPAGNI 

FIRENZE, 9 maggio 
Nominati difensori di. Rossano lu­

carini e Walter Tizzi, contro i quali 
si procede per detenzione e traspor­
to di bottiglie incendiarie, abbiam() 
constatato ancora una volta come i 
principi di legalità dei regimi borghe­
si e capitalisti vengono meno dOlan­
zi a certi reati ed a taluni imputati. 

Contro Lucarini e Tizzi si procede, 
senza neppure averli sottoposti ad in­
terrogatorio, con il rito direttissimo, 
ed il dibattimento è fissato per il 10 
maggio, a cinque giorni dai fatti. 

Ai difensori, nella mattina del 7 
maggio, il procuratore della repub­
blica di Pistoia, Macchia, e il presi· 
dente di quel tribunale. Capalbio, han­
no rifiutato il diritto di corloquio in 
carcere con i propri assistiti. 

Neppure ì tribunali speciali fascisti 

/ 

erano giunti al punto di negare agli 
imputati i più elementari diritti di di­
fesa. 

L'episodio merita considerazione 
perché possa costituire un momento 
di presa di coscienza e di maturazio. 
ne politica. . 

Francesco Mori 
Aldo Serafini 
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14 dicembre 1969. 
Questura di Milano. 
PINELLI, ferroviere. 

, 

, 
. " 

... 

5 maggio 1972. 
Questura di Pisa . . 

SERANTINI, studente, 
.-figlio di nessuno. 

Senza un'organizzazione antifascista militante, di base, che unisca i compagni di 
tutti i gruppi, i compagni senza partito, i compagni che militano nei partiti parlamentari 
ma sono decisi a lottare, senza questo non sarà possibile al movimento rivoluzionario 
affrontare e vincere il fascismo dei vecchi carnefici e il nuovo fascismo di stato, guidato 
dalla DC, voluto dai grandi padroni. 
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